LAVORO AUTOBIOGRAFICO RIPENSA AL TUO PERCORSO DI FORMAZIONE E RACCONTA UNA RELAZIONE EDUCATIVA PARTICOLARMENTE SIGNIFICATIVA E QUALI SONO STATE LE CARATTERISTICHE E COSA TI HA INSEGNATO
La presente relazione documenta i momenti più significativi della mia carriera lavorativa. Sono ormai più di trent’anni che lavoro come insegnante, ma il percorso che mi ha condotto nella scelta di tale professione è nata durante la frequentazione dell’Istituto d’Arte.  E’ stato sempre un sogno insegnare, ma non sul sostegno. Dopo due diplomi con le rispettive abilitazioni, concorso a cattedra, ho incominciato ad insegnare, appena diplomata, Ed. Artistica nelle scuole medie, poi Dattilografia,  Stenografia e con un corso di conversione, Trattamento Testi. Il mio primo incarico da insegnante l’ho svolto a Como. Dopo alcuni anni  incoraggiata da alcuni colleghi, per il timore di perdere la titolarità, decisi di sostenere la specializzazione polivalente sul sostegno a Lecco. Durante il corso, con una gran timore, ho avuto il primo incontro con la “disabilità” e con il disagio. Dopo  anni sulla materia  di insegnamento, nel periodo in cui il titolo di specializzazione stava chiuso in un cassetto abbandonato, sono passata sul sostegno,  per una scelta forzata, perché  la mia classe di concorso (A076) stava per ridimensionarsi. Sono passati 4 anni, nella mia veste di docente inesperta mi sono trovata a gestire situazioni non semplici, che mi impegnavano molto, soprattutto sotto il profilo emotivo. Incominciare ad insegnare su posto di sostegno 4 anni fa, in questa scuola I.S.I.S.S. “Marconi” dove continuo ad insegnare è stato per me motivo di preoccupazione e difficoltà. Sono stata nominata in servizio per la prima volta, come insegnante di sostegno di una classe 1^ biennio comune 2012/2013 per l’Area AD03 per n. 18 ore settimanali, oggi classe 4^  indirizzo Sala per il corrente anno scolastico.
In questa classe è inserito M., un allievo con stessi diritti e doveri degli altri, con la sua storia, interessi, le sue risorse e le sue difficoltà come tutti, ma affetto dalla “sindrome di Down”. Dal punto di vista funzionale, M. presenta: ritardo del linguaggio, ritardo dell’apprendimento, difficoltà di rappresentazione simbolica, labilità attentiva, immaturità affettiva. Prima di tutto ho cercato di conoscere l’alunno  che girava per l’Istituto evitandomi; conoscerlo nelle sue competenze e nei suoi interessi e non soltanto nelle sue mancanze. Ho scoperto via via come impara, attraverso quei canali e linguaggi è agevolata la ricezione dei contenuti, quali modalità comunicative predilige, quali sono i suoi tempi di attenzione e di concentrazione, su quali attività si illumina e rimane accesa la sua motivazione.
A partire dalla Diagnosi Funzionale, dopo un’attenta iniziale osservazione, è stato redatto un PEI e per raggiungere all’alunno l’acquisizione delle competenze di base e di quelle più complesse. Il progetto ha permesso di verificare in itinere il percorso di apprendimento e di crescita; il confronto con gli specialisti, con i colleghi e con la famiglia è stato proficuo per definire il tipo di richieste e le strategie più idonee.
Il processo educativo è partito dalla situazione individuale ed è consistito nel progettare unità di apprendimento caratterizzate da obiettivi formativi significativi e adatti a lui. Per identificarli si è partiti sia dall’esperienza dell’alunno per arricchirlo, sia dagli obiettivi specifici della singola disciplina verificandone la collocazione nella sua storia narrativa personale.

Dopo un periodo di incertezze iniziale si sono individuate nell’alunno potenzialità e competenze. E’ un ragazzo molto ordinato e preciso, ama mettere a posto le cose con criterio, ha una forte passione per le attrezzature da lavoro e per le mansioni casalinghe, di cui non perde occasione per parlarne a scuola e ricordarne qualche episodio vissuto a casa. A tal proposito allo scopo di stimolare e motivare l’allievo con attività gratificanti e commisurate alle sue stesse potenzialità, anche a scuola è stato fondamentale attribuirgli ruoli sociali utili e conosciuti (es.: distribuzione/ritiro dei moduli assenze e ritardi, custodia delle chiavi di locali e armadi, suono della campanella, consegna libri saggio ai docenti, ecc.), incarichi che M. ha svolto con continuità e grande dedizione. Fondamentale è stata la compartecipazione di compagni, colleghi e collaboratori.
E’ stata data poi particolare attenzione al tipo di linguaggio utilizzato, sempre ad alta comprensibilità, mai ambiguo, congruente con l’età cronologica dell’alunno (esempio: dire “dove ti sei fatto male?” anziché “dove ti sei fatto la bua?”. Si è cercato, con molta difficoltà, di staccarsi dall’idea di pensarlo come eterno bambino per evitare quel generalizzato atteggiamento di iper-protezione che, seppure agito a fin di bene, non favorisce la crescita verso l’autonomia. Frasi semplici e lessico dal parlato quotidiano hanno facilitato la comprensione di contenuti più astratti. Per gli aspetti di autonomia personale, ottime occasioni sono stati gli stages, le attività laboratori e i tirocini previsti dall’Istituto. Sarebbe importante chiudere il percorso scolastico e completare la crescita di M. prevedendo percorsi misti scuola-lavoro che aprono la strada al post-scuola. 
Nel corso di questi anni scolastici sono stati attuati i seguenti interventi:

· Potenziamento dell’autonomia;

· Potenziamento delle capacità attentive;

· Potenziamento dell’uso comunicativo del linguaggio verbale, con interventi mirati alla correzione della pronuncia;

· Incentivazione/potenziamento del linguaggio verbale rispetto a quello corporeo, particolarmente riferito dall’alunno;

· Recupero della capacità d’uso della letto-scrittura: partendo dal riconoscimento sul filo della memoria visiva di alcune parole che incontra nel quotidiano, si è ritenuto più proficuo passare al metodo strumentale, ottenendo risultati soddisfacenti; M. attualmente legge e scrive tutte le lettere se esse vengono dettate isolatamente, sa leggere anche alcune sillabe e riconoscere alcune parole semplici e di uso comune (casa, cane….);

· Recupero della capacità di corrispondenza quantità – numero;

· Recupero dei concetti della successione temporale (ieri, oggi, domani; giorni della settimana ….)

· Potenziamento della capacità di spostarsi nell’ambiente scolastico “con cognizione di causa” affidando gli incarichi precisi e chiari, anche se di ordine generale;

· Potenziamento dell’acquisizione delle norme di vita sociale.
I progressi sono stati costanti, anche se in alcuni momenti l’acquisizione di qualche “competenza” si è fatta un po’ attendere: gli obiettivi sono stati raggiunti.

Considerando la mia prima esperienza di docente  sul sostegno, e mai avrei immaginato di insegnare agli alunni con disabilità, mi ha posta subito di fronte alla complessa realtà del ruolo della diversità. 
Essere un insegnante di sostegno non può essere una scelta dettata solo da una predisposizione naturale ad aiutare i più svantaggiati o da una vocazione nel sociale, ma è fondamentale possedere delle competenze specifiche atte a realizzare quegli obiettivi che le potenzialità e le risorse dell’alunno che ci permettono di prefissare; competenze fondate su una seria preparazione e su un continuo aggiornamento. Si parte da dubbi e domande, ma poi quando l’inserimento dell’alunno è vissuto con passione e gestito con professionalità, scattano negli insegnanti curiosità, interesse e voglia di mettersi in gioco. Ricercare le strategie più adatte, e’ un  lavoro che richiede una continua sperimentazione e creatività. E’ il lavoro dell’insegnante, con il suo ruolo e con la sua motivazione da rinnovare quotidianamente per tollerare, le invitabili frustrazioni legate alla lentezza e faticosità di ogni piccolo progresso. Mi sono chiesta spesso se riuscivo a raggiungere gli obiettivi prefissati. Poi ho guardato M. negli occhi, occhi limpidi di bambinone, quegli occhi azzurri spesso arresi, che ti interrogavano di tanti perché, ed ho trovato la risposta e ci ho provato, mettendomi in gioco. Si, ne vale veramente la pena, anche soltanto per ridare a quegli occhi l’espressione di soddisfazione dopo aver imparato una cosa nuova.
Con questa mia prima esperienza sul sostegno, sono passati ormai 4 anni, ho imparato ad essere più saggia, perché per capire le persone con disabilità, ho dovuto fare anno dopo anno, continue riflessioni sui valori della vita, ho scoperto e riscoperto che l’essenza della qualità della vita può prescindere dal livello di abilità sensoriale o motoria o addirittura intellettiva. Non l’ho fatto per me, ma perché altrimenti non sarei riuscita a capire come aiutare le persone con disabilità ….. e man mano che ho proceduto in questo sentiero dell’integrazione mi sono trovata più ricca, più coerente, più a mio agio con me stessa. Nell’interagire con le persone con disabilità ho ricevuto e continuo a ricevere questo prezioso regalo. Esse hanno alzato la qualità della mia vita.
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